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Nel pomeriggio di ieri Marco Minniti, numero due dei Ds, ha incontrato gli operai dell’Enichem

Marghera, nuovi controlli
Il pm Luca Ramacci: «Il 96% delle industrie sono irregolari il 4% inattive»
Petrolchimico, sciopera tutta Venezia ma nel corteo i chimici sono soli

Alfa Arese
Rientrano
180 lavoratori
È stato raggiunto alministero
del Lavoro, a Roma, l’accordo
per l’Alfa Romeo di Arese. Ne
dà notizia la Fiom milanese,
con unanotanellaqualesi af-
ferma che nell’intesa sono
espressamente indicate le ga-
ranziedi ricollocazioneforni-
te dalla stessa Fiat per 180 la-
voratori che, sulla base del-
l’intesa dello scorso anno,
erano stati dichiarati in esu-
bero. Secondo la fonte sinda-
cale «per evitare la riapertura
di contenziosi contrattuali, a
ognuno di questi lavoratori
chesottoscriverà lapropriari-
nuncia ad azioni legali, la Fiat
corrisponderàl’importodi71
milioni di lire lorde». Per la
Fiom l’accordo riconferma la
natura industriale dell’insie-
me dell’area dell’Alfa con il
mantenimento delconsorzio
di reindustrializzazione co-
mestrumentodigestionedel-
la presenza industriale sull’a-
rea. La Fiom esprime inoltre
preoccupazioni per le specu-
lazioni possibili sulle aree di-
smesse.

Postal Market
La vertenza
al tavolo di Treu
Nella vertenza della Postal
Market, che nei giorni scorsi
ha annunciato la cessazione
delleattività, intervieneilmi-
nistro del lavoro, Tiziano
Treu. In una nota ministeria-
le, si afferma, infatti, cheTreu
sta esaminando «ogni possi-
bile soluzione per affrontare
una vertenza che interesserà
900 addetti, quasi tutte don-
ne».Per martedì, 30 giugno,è
già previsto un incontro al
ministerodellavoroconirap-
presentanti dell’azienda e dei
lavoratori. Il ministro Treu,
vista la gravità della vicenda
sotto il profilo occupaziona-
le, conclude la nota, «ha assi-
curato chefaràognitentativo
per trovare unasoluzioneche
garantisca i diritti dei lavora-
tori e dia certezza sul loro fu-
turooccupazionale».

DALL’INVIATO

MESTRE. Marghera, profondo nord.
Le fabbriche sono chiuse; l’adesione
allo sciopero generale dell’industria
proclamato da Cgil, Cisl e Uil nell’a-
rea di Venezia è massiccia; un corteo
ditremilaoperai,alsuonodeitambu-
ri, si snodaperoltreun’oraattraverso
la città stordita dal caldo, dallo smog
edaltraffico.Daquestopuntodivista
l’iniziativa dei sindacati è un succes-
so;unbuonsuccesso.

Intanto nella giornata della politi-
ca (nelpomeriggioMarcoMinnitiha
incontrato gli operai e ribadisce il ca-
rattere «strategico» del petrolchimi-
co) e del sindacato, si addensano
nuovenubiall’orizzonte.Nubitarga-
teLucaRamacci,sostitutoprocurato-
re della Repubblica di Venezia. Que-
stamattinaiconsulentidellaprocura
effettueranno un secondo sopralluo-
go allo scarico «incriminato»,
«Sm15», dove sono stati effettuati la-
vori per circa 100 milioni. Ma è in
particolare sul frontedegli scarichi in
atmosfera che si potrebbero avere
presto delle novità. Rispondendo ad
una domanda, il Pm Ramacci ha in-
fatti affermato che «il 96% delle in-
dustrienonèinregola.Eper il restan-
te 4% si tratta di imprese non più in
attività». Nella manifestazione di
chiusuraaguardarsiinfaccia, inpiaz-
za Ferretto, si ritrovano però i «soliti
noti». Ed è così che l’entusiasmo la-
sciailpostoadunapuntadirammari-
co, all’impressione «di essere stati la-
sciati soli; soli contro tutti», come
spiegano alcuni rappresentanti del-
l’Rsu del petrolchimico schierati die-
tro lo striscione, vessillo di tante lot-
te. In mezzo a tanti «camici bianchi»
spiccano, in un angolo della grande
piazza, le tute blu e i vessilli della Fin-
cantieri. Saranno duecento, non di
più. La voglia di combattere di non
più tardi di una settimana fa, subito
dopo il sequestro dello scarico della
grandefabbricasullalaguna,sièdun-
queaffievolita.

Gli slogan gridati a gran voce e ri-
portati sui cartelli non lasciano adito

a dubbi: anche se lo
sciopero è stato procla-
mato con orizzonti più
vasti («occupazione e
rilancio di una politica
industriale certa, ac-
compagnatadaproget-
ti produttivi rispettosi
dell’ambiente»), alla fi-
ne il nodo principale
restasemprelostesso: il
petrolchimico e il suo
futuro. L’azione della
magistratura Venezia-
na - da questo punto di
vista - è stata dirom-
pente. Lo si legge nelle
facce degli operai; lo si
capisce dalle parole dei
sindacalisti; lo si regi-
stra nell’umore della
gente. Tutti si schiera-
no: o di qua, o di là. La
stessagiuntacomunale
è divisa: il sindaco Cacciari da una
parte; ilprosindacoBettin(oggettodi
cori e cartelli al limite dell’ingiuria)
dall’altra. «Cacciari non farti fregare,
perché sono i lavoratori a pagare», si
legge in un grande striscione. «Chiu-
dereindiecianni?No,grazie».

Parlano i sindacalisti. Alessandro
Sabiucciu (Cgil), chiede a gran voce
che«PortoMargherae lastessaVene-
ziaescanodalleemergenzeeconomi-
che pressoché quotidiane; che si sta-
bilisca un quadro di certezze in cui
fondare un futuro certoper l’occupa-
zione; futuro in cui l’ambiente sia il
parametro fondamentale su cui pie-
gare tutte le scelte». «C’è unfilosotti-
le - spiega Giorgio Santini della Cisl -
che lega salute, lavoro e ambiente.
Occorre ungrande progetto per Mar-
ghera, per far sentire come propria
l’area industriale, renderla parte a
pieno titolo della città.» Sulla chimi-
ca si è invece proiettato l’intervento
di Paolo Pirani della Uil: «Sarebbe
unasceltasciagurataperilPaesefarea
meno di un forte insediamento chi-
mico».

Pier Francesco Bellini
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DALL’INVIATO

MESTRE. Sociologo, ambientalista,
prosindacodiVeneziae,daqualche
tempo, capro espiatorio nel mirino
degli operai del petrolchimico.
Gianfranco Bettin, la faccia da eter-
no ragazzo, non si scompone e pro-
seguenellapropriabattaglia: critico
con i sindacati, duro con la grande
industria, scettico sul ruolo che la
chimica può ancora svolgere nella
realtàveneziana.
Mettiamounprimopuntofermo:
perché un operaio del petrolchi-
mico non dovrebbe essere arrab-
biatoconlei?

«E pensare che ho trascinato in
tribunale i padroni della chimica;
c’è la mia firma sotto una delle de-
nunciechehannoconsentitoacen-
tinaia di famiglie di operai di otte-

nere 63 miliardi di risarcimento per
lamortedeilorocari».
Amarezza a parte, a Venezia ci si
trova nella paradossale situazio-
ne in cui, su una questione decisi-
vacomeilpetrolchimico,sindaco
e prosindaco parlano due lingue
diverse;lasinistraèdivisa?

«È senza dubbio questa la colpa
più grave chesipuò imputareal sin-
dacato. Se si fosse smarcato, seaves-
se trovato un linguaggio diverso ri-
spetto a quello dell’azienda, proba-
bilmente avrebbe potuto rivestire
unruolodimediazionefraleparti.Il
sindacatoha inveceabbandonatoil
proprio ruolo naturale; gli entipub-
blici hanno latitato e, in questa im-
passe, si è inserita l’iniziativa della
magistratura. In questo immobili-
smo si è distinta la Fulc che, con
miopia, si è schierata sullestessepo-

sizionidell’azienda. Irapporticonil
sindaco?Diciamochec’èunadiver-
sitàdiprospettiva».
Inun’intervistaall’Unitàl’expro-
curatore di Venezia, Ennio Fortu-
na,haparlatodi «supplenzadella
magistratura».

«Èvero;enonèunbene».
Gli operai dicono: siamo noi ipri-
miadessereinteressatiallasalute;
noiquicilavoriamo...

«Troppe volte i lavoratori hanno
dato una lettura della situazione a
lorodire‘realistica’,mainveritàsot-
tostimatarispettoai rischireali.Par-
lano come se il petrolchimico fosse
la loro fabbrica. Anche le lotte ope-
raieper lasicurezzahannounlimite
temporale: fino agli anni ‘70hanno
prodottofrutti;poipiùnulla».
Eppure le condizioni di vita nelle
fabbrichesonomigliorate.

«Citroviamodifronteadunlivel-
lo di accettazione del rischio che si
misuranellasuadilazione.Sesucce-
de un incidente, il consiglio di fab-
brica dichiara uno sciopero; ma in
quella circostanza è probabile che
vengano assorbiti meno veleni di
quelli con i quali si viene a contatto
quotidianamente. Comunque è ve-
ro: non siamo più alle migliaia di
’dosi’ velenose degli anni ‘60. Oggi
sicontanoleunità.Maunasostanza
cancerogenaèsempre».
Il petrolchimico si può salvare? E
soprattutto, c’è la volontà di sal-
varlo?

«Si può, e si deve farlo. Mi spiego:
posto che non chiuderà nei prossi-
mi anni, sipuòsalvarloportandoin
questo lasso di tempo tutti gli im-
pianti a norma di legge. Anche se
decidessimo che non si vuole man-
tenerlo in attività, la messa anorma
sarebbe fondamentale. Questa è la
mia proposta: dei 1400 miliardi di
investimenti previsti, realizziamo i
400 stanziati per la bonifica. Poi,
una volta effettuato il risanamento,
discutiamo se vogliamo che Mar-
ghera sia condizionata dalla chimi-
ca di base anche per il prossimo se-
colo. Ma non subordiniamo gli in-
vestimenti per l’ambiente all’avvio
dinuoveattività».
La chimica di base inquina: chiu-
diamo. Ma in questomodonon si
sposta solo il problema da qual-
che altra parte? Magari nel terzo
mondo?

«Anche quando abbiamo abolito
il lavoro minorile si sapeva che il
problema si sarebbe spostato nei
Paesipiù poveri. È una buona ragio-
neperreintrodurlo?»
L’accusaneisuoiconfrontièquel-
la di «pontificare» mentre altri ri-
schianoilpostodilavoro...

«In questi anni il petrolchimico
hapersometàdegli addetti,manes-
suno è rimasto in mezzo a una stra-
da».

P. F. B.

Il corteo dei lavoratori di Porto Marghera che ieri ha sfilato per le vie di Mestre Andrea Merola/Ansa

L’INTERVISTA Il prosindaco della città lagunare si difende

Bettin: «Basta con la chimica»
«Investiamo sul risanamento degli impianti perché in dieci anni si possa farne a meno».


